Pensieri IV Domenica Avvento A (Mt 1,18-24)

1) Giusto (v.19)
Giuseppe era della discendenza del re Davide da cui, secondo le profezie doveva nascere il Messia, aveva un sogno come tutti gli uomini della Palestina di allora: creare una famiglia con Maria, avere tanti figli (magari qualche bimba!). Tutto sembra da Dio distrutto: la maternità inspiegabile di Maria! Non sappiamo se e quanti dialoghi ci siano stati con Maria, noi sappiamo della decisione di Giuseppe: farsi da parte ripudiando Maria in segreto. Se Giuseppe avesse detto pubblicamente che il bimbo atteso non era suo, Maria sarebbe stata quasi sicuramente uccisa a sassate, come le ragazze madri del tempo (e non solo!). Invece salva la Vergine dalla morte assumendo la paternità, ma si fa da parte essendo uomo giusto (Mt 1,19). Nelle Sacre Scritture il “giusto” è colui che cerca sempre il progetto di Dio su di sé, vivendo nell’amore fraterno, nella pace nel perdono. Fin qui il pensiero di Giuseppe.
2) Il compito (Tu lo chiamerai Gesù v.21)
 “Giuseppe figlio di Davide non temere di prendere con te Maria” (Mt 1,20).

Giuseppe uomo di fede, ha pensato di farsi da parte davanti ad un progetto più grande di lui, ma ancora non ha compiuto nessuna azione. Al v. 20 si dice che gli apparve in sogno un angelo “Mentre considerava queste cose” (ovvero lasciare Maria in segreto). Spesso noi prendiamo decisioni sull’onda dell’emozione, dell’istinto, del “secondo me”, Giuseppe si da uno spazio di pensiero, di preghiera, di silenzio, per rientrare in se stesso e dar la possibilità di parlare a Dio. Non agisce senza pensare e aver confrontato il proprio pensiero col pensiero di Dio.

E Dio invia l’angelo che come al solito è preoccupato della nostra visione sbagliata di Dio: “Non temere Giuseppe!” (v.20). Il non aver paura è legato a tre azioni: a)non scappare ma accogliere Maria b)Accogliere il Bimbo c)Dargli il nome di Gesù (Jeshùa significa “Il Signore salva”). Ecco il compito proposto da Dio, Giuseppe aveva un progetto proprio, aveva pensato a un mesto farsi da parte, Dio gli propone ben di più! Se ci fidiamo di Dio, se non fuggiamo quando i nostri progetti saltano (vedi Acaz re codardo della prima lettura), vedremo grandi cose, proviamo?
3) Obbedienza (v.24)
“Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore” (Mt 1,24).
Come Maria, Giuseppe ha fatto spazio in sé alla volontà di Dio, accettando di compiere anche ciò che non comprendeva chiaramente. Giuseppe nella sua fede/obbedienza è vero figlio di Abramo ed erede della sua benedizione. Accogliendo Maria sua sposa e il bimbo, diventa partecipe della stessa pienezza di grazia che Dio riserva a tutti coloro che credono in Lui. Anche a noi spetta fare come Giuseppe: accogliere Maria e Gesù per una vita buona, bella e benedetta. Nella colletta si chiede: “O Dio Padre buono, concedi anche a noi di accogliere e generare nello spirito il verbo della vita, con l’ascolto della tua parola e l’obbedienza della fede”. Ascolto e obbedienza della fede per “assumere la storia di Dio, a cui nulla è impossibile”. Obbedienza e responsabilità dunque sono strettamente legati davanti al bivio della vita: 1)Scegliere una propria strada, a livello umano la migliore (come il re Acaz o il primo pensiero di Giuseppe), oppure 2)Assumere “la storia di Dio”, nella sua grande avventura nella storia dell’umanità, aiutare Gesù a nascere e a vivere in tanti cuori.
Giuseppe ha scelto la seconda, e noi? Buona domenica

